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Perché utilizzarli?Perché utilizzarli?
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Obiettivi dei Obiettivi dei SEFCSEFC

• Mantenere le vie di esodo e gli accessi ai locali

interessati dall’incendio liberi da fumo;

• Ritardare e/o prevenire il “flash-over”;

• Agevolare le operazioni delle squadre di intervento

contro l’incendio;

• Limitare i danni agli impianti e alle merci;
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• Limitare i danni agli impianti e alle merci;

• Ridurre le sollecitazioni termiche sulle strutture;

• Ridurre i danni provocati dalle sostanze tossiche o

corrosive originate dalla combustione.



EFFETTI DELL’INCENDIO SULL’UOMO

N
el
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m
b
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te

• AGITAZIONE

• ANSIA

• PAURA

• PANICO

REAZIONI FISIOLOGICHE E  PSICOLOGICHE 

CARATTERIZZATE DA:

• aumento del battito cardiaco;

• deflusso del sangue dagli organi digestivi;

• aumento delle pulsazioni al cervello;

• aumento della formazione di adrenalina;

• aumento della capacità organica di assorbire                     
tossine.

CALORE + PRODOTTI DELLA COMBUSTIONE TEMPO DI

ESPOSIZIONE IN

MINUTIPPM EFFETTI
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• IRRAGGIAMENTO

• CONDUZIONE

• CONVENZIONE TERMICA

CO2 + CO + altri

• aumenta il ritmo respiratorio;

• in concentrazione del 2% fa 

aumentare del 50% la velocità e 

profondità di respirazione;

• in concentrazione del 3% fa 

aumentare del 100% la velocità e 

profondità di respirazione;

INNALZAMENTO TEMPERATURA La 
Resistenza umana alle Temperature è:

a 120 C° 15’

a 143 C° 5’

a 177 C° 1’

MINUTIPPM

Riposo
Sotto

sforzo

EFFETTI

500 100 20 Trascurabile

1000 50 10 Sensibile

5000 10 2 Collasso

10000 5 1 MORTE

L’aumento della concentrazione di CO2 rende sempre più

irrespirabile l’aria; l’ambiente diviene invivibile con

concentrazioni di CO2 inferiore al 15%



Obiettivi dei Obiettivi dei SEFCSEFC
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Locali di pubblico spettacolo: 

DM 19/8/1996

• DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER LA SCENA

• 5.3 SCENA INTEGRATA NELLA SALA

• La sala deve essere dotata di un efficace sistema

di evacuazione fumi.
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di evacuazione fumi.
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Soluzione conforme Livello di Prestazione II:

Smaltimento di Fumi e Calore (SFC) - Caratteristiche

Le aperture di smaltimento devono essere realizzate in modo che

fumo e calore smaltiti non interferiscano con il sistema delle vie

d'esodo, non propaghino l'incendio verso altri locali, piani o

compartimenti.

Le aperture di smaltimento sono realizzate secondo uno dei tipi

previsti nella tabella:

Capitolo S.8: Strategia Antincendio 
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previsti nella tabella:



Normative principali di riferimento

9

Sistemi per il controllo del fumo e del calore:

Norma UNI 9494: 2012
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UNI 9494-1
Sistemi di evacuazione

naturale
di fumo e calore (SENFC)

UNI 9494-2
Sistemi di evacuazione

forzata
di fumo e calore (SEFFC)
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CAMPO CAMPO DIDI APPLICAZIONEAPPLICAZIONE

La norma si applica ad ambienti da proteggere con una

superficie minima di 600 mq e un'altezza minima di

3m nel caso di:

• edifici monopiano;

• ultimo piano di edifici multipiani;
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• piano intermedIo di edifici multipiani collegabile alla

copertura.

La norma è relativa a SENFC realizzati con Evacuatori Naturali di Fumo e

Calore (ENFC) installati su tetto;

inoltre fornisce indicazioni e concetti (vedere appendice B informative) per

SENFC realizzati con ENFC installati su parete.



CAMPO CAMPO DIDI APPLICAZIONEAPPLICAZIONE

Non si applica a:

• ambienti a rischio di esplosione;

• corridoi;

• corridoi con scale;

• Non è esclusa la possibilità di installare impianti SEFC

anche per superfici minori a 600 mq o maggiori a 1600 mq
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anche per superfici minori a 600 mq o maggiori a 1600 mq

laddove ne sia riscontrata l’effettiva necessità per superfici

inferiori o l’impossibilità di maggiori suddivisioni per

superfici maggiori.

• Al di fuori del campo di applicazione e/o per i casi limite si

può ricorrere alle procedure della Fire Safety Engineering .



CAMPO CAMPO DIDI APPLICAZIONEAPPLICAZIONE

• La norma si applica ad ambienti da proteggere con una

superficie massima di 1.600 mq.

• Per superfici maggiori si deve far ricorso ad una

compartimentazione a soffitto (barriere al fumo)

suddivisi, tramite barriere al fumo, in compartimenti a
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suddivisi, tramite barriere al fumo, in compartimenti a

soffitto con una superficie massima As sempre di 1600

mq.

• Nessun lato del compartimento deve avere lunghezza

maggiore di 60 m.
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Velocità di propagazione=F(GPO)
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Gruppo di dimensionamento 

SENFC

• > qqqqm, fumi > DDDDp fra strato di fumo e aria ambiente

Una sottovalutazione del GD è in parte corretta

dall’aumento dell’efficienza di estrazione degli
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dall’aumento dell’efficienza di estrazione degli

ENFC per l’aumento di temperatura

SEFFC

• > qqqqm, fumi < Qmassica

Una sottovalutazione del GD riduce la sua

efficienza di estrazione dei fumi in massa.
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Requisiti di prestazione e 

classificazione degli

ENFC secondo

UNI EN 12101-2



Evacuatori di fumo e calore

• Posizionati in modo omogeneo nei singoli compartimenti

a soffitto. Si consiglia

�ogni 200 mq su coperture con pendenza <20%

�ogni 400 mq su coperture con pendenza > 20%,

posizionati nella parte più alta, con centro non al di

sotto dell’h di riferimento
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sotto dell’h di riferimento

• Per evitare il plugholing

1. Aa< 1.4 z2

2. Aa1+ Aa2< 1.4 z2 se d<3z dove d è la distanza tra 2 EFC

3. L=min (z;3) L lato lungo dell’EFC



Prestazioni degli EFC

• L’ ENFC deve essere conforme alla UNI EN 12101-

2:2004;

• Il progetto deve indicare la prestazione singola di

ogni ENFC (Aa) SUA, misurata secondo la UNI EN
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ogni ENFC (Aa) SUA, misurata secondo la UNI EN

12101-2:2004, la classe che lo rende idoneo in

funzione delle regolamentazioni applicabili e

dell’attività dell’ opera in cui è realizzato il SENFC

( es. tipologia costruzione, ubicazione, altezza

edificio, attività da progettare).



Prestazioni degli EFC

• WL Classe carico vento scelta in funzione della zona di installazione

• SL Classe apertura sotto carico scelta in funzione della zona di installazione per

vincere i sovraccarichi accidentali dovuti a neve e vento

• T Classe temperatura scelta in funzione delle temperature inferiori a 0 a cui può

essere sottoposto il meccanismo di apertura

• Re Classe affidabilità scelta in funzione del numero di cicli di apertura previsti per
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• Re Classe affidabilità scelta in funzione del numero di cicli di apertura previsti per

i controllo (nel caso di utilizzo per la ventilazione giornaliera il prodotto deve avere

una classificazione specifica indicata nella DoP e marcatura CE)

• B Classe resistenza al calore 300 °C minimo richiesto per decreto DM 16 febbraio

2007



ENFC Prestazione (UNI EN 12101-2)
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Prestazioni degli EFC
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Dispositivo di apertura a distanza 

• Realizzati in modo da aprire

contemporaneamente soltanto gli EFC posti nel

compartimento interessato da incendio.

• I dispositivi di apertura a distanza manuale,

devono essere progettati in modo che ne sia

garantito il funzionamento anche in caso
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garantito il funzionamento anche in caso

d’incendio; devono essere azionabili da posizioni

sicure e che non presentino pericolo d’incendio

• I dispositivi di apertura a distanza automatici,

devono essere comandati da impianti rilevazione

incendi conforme alla UNI 9795
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Esempio 

• Capannone h=5m, deposito intensivo,  sup. di 1800m2, presidiato h24, ma 
senza squadra antincendio. Impianto sprinkler esistente. Località: 
Alessandria Si vogliono proteggere i materiali sensibili al fumo e gas caldi 
che arrivano ad un’altezza di 3,5m.

Dati 
• Y=4 m  z=1m  
• hb=z+0.5m=1.5m
• T=t1+t2=5’+9’=14’
• V  propagazione alta
• GD=5 riducibile a 4 

In presenza dell’IS

SENFC
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Esempio1

SCT=1.5*SUT=  1.5*17.7=26.55 mq
TattivazioneEFC >T attivazioneSprinkler

SENFC
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Esempio 1

• SCT=1.5*SUT=  1.5*17.7=26.55 mq
• Compartimento da 800 mq almeno 4 ENFC
• Compartimento da 1000 mq almeno 5 ENFC
• Distanza max 20m e min 5m 
• TattivazioneEFC >T attivazioneSprinkler

SENFC



Ing. Gabriella Cristaudo
Comando Provinciale Vigili del Fuoco Alessandria



Ing. Gabriella Cristaudo
Comando Provinciale Vigili del Fuoco Alessandria



CAMPO CAMPO DIDI APPLICAZIONEAPPLICAZIONE

La norma si applica ad ambienti da proteggere con una

superficie minima di 600 m2 e un'altezza min di 3m

Non si applica a:

• ambienti a rischio di esplosione;

• corridoi;

• corridoi con scale;
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• corridoi con scale;

Valgono le seguenti ulteriori ipotesi :

• Accensione tempestiva dell'impianto di estrazione

fumi in seguito a rivelazione fumi con segnalazione

automatica o con intervento umano



CAMPO CAMPO DIDI APPLICAZIONEAPPLICAZIONE

• Tempo convenzionale previsto di sviluppo

dell'incendio fino alle operazioni di estinzione t =10’

• Superfici di afflusso aria di ricambio (con sistema che

entra in funzione contestualmente al SEFFC) di

dimensioni adeguate distribuite a pavimento per

evitare fenomeni di turbolenza.
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evitare fenomeni di turbolenza.

• Compartimenti antifumo di suddivisione dei locali

• Rilascio termico del materiale coinvolto previsto

inferiore a 300 kw/mq o 600 kw/mq.

• Condizioni di incendio non generalizzato

• Temperature inferiori alle condizioni di flash-over.



Sistemi di evacuiazione forzata di fumo e 

calore
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Sistemi di evacuiazione forzata di fumo e 

calore
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Portata volumetrica di aspirazione in mc/h 

perogni compartimento a soffitto

SEFFC
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Temperature locali dei fumi
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Classe di temperatura dei componenti 

dell’impianto
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Caratteristiche

33

La determinazione delle portate estratte dai sistemi forzati è 
stata operata in modo da garantire il medesimo livello di 
sicurezza che raggiungono gli impianti naturali di 
evacuazione del fumo;

Il calcolo delle portate d’aria necessarie è il risultato del 
bilancio dei flussi di massa e di energia entranti e uscenti 
dallo strato contenente i prodotti della combustione in base 
alle modellazione del locale sede dell’incendio in 
macrovolumi; 



Gruppo di dimensionamento
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• se nel compartimento sono immagazzinati materiali con altezza maggiore di 

1,5 m, il gruppo di dimensionamento deve essere aumentato di una unità 

• Il gruppo di dimensionamento definito secondo il prospetto può essere ridotto 

di una unità in presenza di un impianto di estinzione automatico 



Requisiti dei ventilatori 
• prestazioni (portata e prevalenza)

• modalità di installazione generiche (all'esterno, all'interno, a

tetto, parete..)

UBICAZIOINE:

� ESTERNA all'edificio: compatibilità elettrica e meccanica

(agenti atmosferici, temperature....)
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(agenti atmosferici, temperature....)

� INTERNA al compartimento: se il ventilatore è collegato a

condotta di controllo del fumo per compartimenti multipli

deve possedere i requisiti EI xxxS della condotta



Punti di estrazione
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Temperatura media dei fumi

Ing. Gabriella Cristaudo
Comando Provinciale Vigili del Fuoco Alessandria



DDDDds
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Valuto Vi,max
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Smin
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UNI 9494UNI 9494--3 Sistemi per il controllo di fumo e calore3 Sistemi per il controllo di fumo e calore

Parte 3: Controllo iniziale e manutenzione dei sistemi Parte 3: Controllo iniziale e manutenzione dei sistemi 

di evacuazione di fumo e calore di evacuazione di fumo e calore 

Codificate le procedure per:

• controllo iniziale

• Sorveglianza

• controllo periodico
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• controllo periodico

• Manutenzione

dei sistemi di evacuazione di fumo e calore SEFC

realizzati seguendo le norme UNI 9494-1 e 2.

riferimento per l’applicazione del DM 10 marzo 1998 (Allegato VI) e DM

20 dicembre 2012 (punto 2.3 dell’Allegato) per quanto guarda i controlli

e manutenzione dei Sistemi Antincendio di Protezione Attiva



Sistemi per il controllo di fumo e caloreSistemi per il controllo di fumo e calore

Non rientra nel DM 22 gennaio 2008 n. 37Non rientra nel DM 22 gennaio 2008 n. 37

Conformità SEFC dichiarata con:
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– DICH-IMP firmato da installatore con progetto firmato da 

professionista abilitato

–CERT-IMP senza progetto firmato da professionista

antincendio (ex legge 818)



DOCUMENTAZIONE INIZIALE

1. Disegno di progetto as built

2. Schemi funzionale

3. Planimetria con posizione dei componenti

4. Elenco dettagliato dei componenti
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4. Elenco dettagliato dei componenti

5. Norme e/o specifiche di prova

6. Manuale di uso e manutenzione

7. Verbale di Controllo iniziale

Qualora la suddetta documentazione non sia disponibile o sia parzialmente

disponibile, essa dovrà essere resa da un professionista antincendio, a cura

del responsabile del sistema
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Documenti da presentare ai VVF
I SEFC non rientrano nel DM 22 gennaio 2008 n. 37

NO DICHIARAZIONE DI CONFORMITA’

La Conformità SEFC  va dichiarata con:

DICH-IMP con progetto (modello PIN 2.4 2012 )
DICH-IMP firmato da installatore
Progetto firmato da professionista abilitato

CERT-IMP senza progetto (modello PIN 2.5 2012)
firmato da professionista antincendio (ex legge 818)

Decreto Ministeriale 07.08.2012 
chiede che siano inserite nella 
Relazione Tecnica, relativamente 
agli impianti di PA
•La norma tecnica di progettazione 
applicata
•Le prestazioni dell’impianto
•le sue caratteristiche,
• le caratteristiche dei componenti 
da impiegare 
•l’idoneità dell’impianto in 
relazione al rischio presente 
nell’attività.
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DICH-IMP con progetto

• L’installatore deve consegnare al committente:
• - le istruzioni di funzionamento;
• - le istruzioni di manutenzione;
• - una  dichiarazione  comprovante che  l’intera installazione  è  stata 

dimensionata conformemente a quanto prescritto nella UNI 9494 
• (per VVF - DICH IMP 2008);
• la dichiarazione di conformità  degli ENFC  alla UNI EN  12101-2, fornita 

dal fabbricante;
• la dichiarazione di conformità delle  barriere al fumo alla UNI EN 12101-

1, fornita dal fabbricante
• Certificazione di prova dell’impianto a firma di professionista abilitato 

nel settore della prevenzione incendi iscritto negli appositi elenchi del 
Ministero dell'Interno di cui alla Legge 818/84 e D.M. 30/04/93, che 
accerti il buon funzionamento dell’impianto, con riferimento alle 
specifiche di cui al comma precedente.



PROBLEMATICHE SU IMPIANTI PROBLEMATICHE SU IMPIANTI EISISTENTIEISISTENTI

• impianti realizzati con ENFC muniti di dispositivi

individuali di apertura comandati da elementi

termosensibili in assenza di comando remoto,

automatico e/o manuale richiesto dalla norma

• L’impianto è non conforme a qualsiasi versione della

UNI 9494
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UNI 9494

• Non si può comunque escludere che alcuni progetti, sotto la

responsabilità del progettista che ne ha giustificato il motivo,

siano stati realizzati soltanto con comando termosensibile

installato a bordo degli ENFC. In questo caso si deve trovare

nella documentazione dell’impianto le procedure di controllo

che permettano di garantire la funzionalità dell’intero SENFC.



CO
M

AN
DO

 P
RO

VI
N

CI
AL

E 
VV

F.
 A

LE
SS

AN
DR

IA

Interazioni con impianti di PA

Impianti a gas inerti
Riducono la concentrazione dell’ossigeno per un tempo adeguato. La 
condizione è possibile se in questa fase l’ambiente è chiuso. 

Si deve evitare l’apertura non voluta dell’ EFC e delle aperture per 
l’afflusso di aria fresca. 

Si deve evitare l’apertura del singolo ENFC dovuta alla rottura per causa 
termica dell’ampolla.

Impianto a schiuma
La presenza del sefc potrebbe avere effetti positivi sulla stabilità della 

schiuma
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Interazioni con impianti di PA
Impianto sprinkler o water mist

Si deve evitare l’apertura degli EFC prima dell’ impianto sprinkler 
L’IS potrebbe creare difficoltà alla stratificazione dei fumi 

• Il sistema d’apertura singolo dell’enfc tarato a una temperatura superiore 
rispetto alla temperatura scelta per l’attivazione dello sprinkler. 
Differenza  di almeno 25°C.

• ESFR, devono essere del tipo a reazione lenta (no quick- response)

• Evitare il bagnamento dell’elemento termosensibile dell’ENFC



CO
M

AN
DO

 P
RO

VI
N

CI
AL

E 
VV

F.
 A

LE
SS

AN
DR

IA

Interferenze con impianti dell’edificio



CO
M

AN
DO

 P
RO

VI
N

CI
AL

E 
VV

F.
 A

LE
SS

AN
DR

IA

Gli impianti ENFC installati a parete
• In appendice informativa (non normativa)
• Principio di funzionamento e 

dimensionamento analogo 
agli ENFC a tetto

Problematiche: riduzione della 
pressione
Accorgimenti
• ENFC completamente immerso 

nello strato dei fumi
• Lato inferiore dell’ENFC ad una distanza di almeno 0,5m dal limite 

inferiore dello strato di fumo ovvero ENFC con altezza max pari a 
2.00m

• Aperture per l’afflusso di aria ad una distanza superiore a 1m dallo 
strato di fumo (riducibile a 0,5m se la larghezza dell’apertura è 
inferiore a 1,25m)
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Gli impianti ENFC installati a parete
Problematiche legate al vento

Accorgimenti
• Studio della rosa dei venti 

• Apertura degli ENFC attivata da stazione meteo che misura velocità e 
direzione del vento.

• Minori costi per singolo evacuatore ma maggiori costi 
(doppio impianto)
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Controllo dell’efficienza dell’impianto esistente 
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CORSO DI AGGIORNAMENTO IN MATERIA DI 
PREVENZIONE INCENDI

NORMA UNI 9994:2013
"Apparecchiature per estinzione 

incendi, estintori d'incendio, manutenzione"  

Ing. G. CRISTAUDO
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NORMA UNI 9994:2013

• Sostituisce la UNI 9994-1:2003

• Campo di applicazione è esteso anche agli estintori per fuochi di classe D

• Le fasi di controllo e manutenzione aumentano, passando da 4 a 6. Le 
attività di manutenzione sono così denominate: 
- Controllo iniziale (nuova attività) 
- Sorveglianza 
- Controllo periodico 
- Revisione programmata 
- Collaudo 
- Manutenzione straordinaria (nuova attività) 
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Controllo iniziale  (punto 4.3 norma UNI 9994-

1:2013 ) 

è l’esame di presa in carico delle apparecchiature del   committente, che può 
essere contemporaneo al controllo periodico, e prevede:

• Verifica che gli estintori non rientrino tra quelli al punto 6
• verifica che i contrassegni distintivi (etichetta e marcatura sul serbatoio) 

siano chiaramente leggibili 
• Verifica dell’esistenza delle registrazione (registro attrezzature, cartellini) 

della precedente attività di manutenzione. 
• Verifica la presenza del libretto d’uso e manutenzione (estintori omologati 

EN3-7 D.M.7.1.2005) 
• Qualora i documenti non siano disponibili il manutentore deve 

comunicare alla persona  responsabile le non conformità rilevate. 
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punto 6

Estintori per cui non è consentita la manutenzione

- di tipo non approvato ad esclusione degli estintori di classe D
- che presentino segni di corrosione
- che presentino ammaccature sul serbatoio
- sprovvisti delle marcature previste dalla legislazione vigente
- le cui parti di ricambio e gli agenti estinguenti 
- non siano più disponibili
- con marcature e iscrizioni illeggibili e non sostituibili
- che devono essere ritirati dal mercato in conformità a disposizioni vigenti
- non dotati di libretto uso e manutenzione rilasciato dal produttore
- che abbiano superato 18 anni di vita
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Controllo periodico 

• Periodicità: entro la fine del mese di competenza
• L’estintore non presenti anomalie quali ugelli ostruiti, perdite, tracce di 

corrosione, sconnessioni o incrinature dei tubi flessibili. 
• L’estintore sia esente da danni alle strutture di supporto e alla maniglia di 

trasporto; se carrellato abbia le ruote funzionanti. 
• Gli strumenti utilizzati per i controlli devono essere tarati e/o verificati ad  

intervalli specificati o prima del loro utilizzo, a fronte di campioni di misura 
riferibili a campioni internazionali o nazionali. 

• Devono essere mantenute le registrazioni dei risultati della taratura e 
verifica. 

• Gli estintori fuori servizio devono essere identificati da etichetta specifica 
“Estintore fuori servizio” e devono riportare la scritta “Fuori servizio” sul 
cartellino di manutenzione
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Manutenzione straordinaria (4.8)

• la manutenzione straordinaria deve essere effettuata da persona competente, si 
attua,  durante la vita dell'estintore, ogni volta che le operazioni di manutenzione 
ordinaria non sono sufficienti al ripristino del le  condizioni di efficienza 
dell'estintore. Durante l'attività di un effettivo mantenimento dello stato di fatto in 
cui l'estintore è  stato consegnato, possono emergere problemi di entità diversa 
che sono risolvibili solo con la sostituzione di alcune parti  componenti 
dell'apparecchio. Tutti gli interventi devono essere garantiti dal manutentore; tutte 
le riparazioni e/o  sostituzioni che impediscano il decadimento dei livelli di 
sicurezza dei prodotti devono essere attuate immediatamente.

• La  mancanza di ricambi originali o adeguati o il protrarsi dell'intervento oltre il 
normale tempo del controllo stesso obbliga il  manutentore a dichiarare il prodotto 
non funzionante e a comunicarne le cause alla persona responsabile. 

• La messa fuori uso dell'estintore deve essere effettuata tramite l'emissione di un 
documento attestante la messa fuori uso. 

• L'agente estinguente degli estintori utilizzati deve essere sostituito integralmente e 
i termini della scadenza della revisione devono essere mantenuti rispetto alla data 
di produzione; anche nel caso di utilizzo parziale dell'estintore l'agente estinguente 
deve essere sostituito integralmente. 47


